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etica 
dello sviluppo

la connessione fra la fede e la vita concreta è 
più marcata nella periferia rispetto alla città e 
nei licei e nelle scuole professionali rispetto 
agli istituti tecnici.
Una riflessione a parte riguarda la pre-
senza del PREGIUDIZIO (la ricerca usa 
l’espressione “pregiudizio etnico”) che, si 
legge nella ricerca, lungi dall’essere scom-
parso, si è piuttosto trasformato e si ripre-
senta anche nelle nostre società in forme 
nuove che vanno riconosciute e di cui vanno 
ricercate le cause. Due le forme di pregiudi-
zio emerse nell’analisi: anzitutto il pregiu-
dizio moderno, che «si manifesta sotto forma 
di freddezza e distanza verso gli immigrati, espresse 
in un modo così sottile e indiretto che vengono rite-
nute socialmente accettabili, in piena armonia con le 
norme delle società occidentali e tali da mantenere 
un’immagine di sé come di persona libera da pregiu-
dizi. Accanto a questa forma, sembra permanere in 
alcuni contesti anche quella più aperta e manifesta, 
denominata proprio per queste ragioni con etichette 
quali “pregiudizio classico”». Su questo ver-
sante va detto che «gli adolescenti trentini 
riportano elevati livelli di pregiudizio», 
con quello moderno lievemente più alto di 
quello classico. «Rispetto al genere, i maschi ri-
portano medie più elevate in maniera statisticamente 
significativa per entrambe le dimensioni considerate. 
Si riscontrano differenze statisticamente significative 
anche rispetto alla tipologia di scuola: indipenden-

temente dalla dimensione di pregiudizio indagata, 
gli studenti dei Licei riportano medie più basse ri-
spetto soprattutto agli Istituti Professionali, dove si 
registrano medie ancora più elevate. Non emergono 
differenze statisticamente significative tra piccoli 
e grandi centri. Rispetto al confronto tra Trentino 
e le altre regioni del Nord Italia, emerge che per 
entrambe le dimensioni di pregiudizio indagate, gli 
adolescenti trentini riportano medie più elevate in 
maniera statisticamente significativa». 
In sostanza, si tratta di adolescenti che sono 
aperti al cambiamento, non sono molto re-
ligiosi in termini di fede personale e di ade-
sione alla vita della comunità, e che «riportano 
medie abbastanza elevate di pregiudizio» (più ele-
vate nei maschi e negli istituti professionali), 
statisticamente più elevate di quanto si ma-
nifesti in altre regioni italiane del Nord. 
Sul piano del rapporto con la FAMI-
GLIA, sono due gli elementi che la ricerca 
mette in luce: l’autonomia e lo stile genito-
riale. Sul primo versante gli studenti trentini 
hanno un alto livello di percezione dell’au-
tonomia dai propri genitori. Sul secondo, 
invece, la ricerca fa emergere quale sia l’at-
teggiamento dei ragazzi nei confronti dei 
diversi stili genitoriali: autorevole, autori-
tario, indulgente, trascurante. In proposito, 
«si riscontrano differenze statisticamente significa-
tive nella percezione dello stile paterno tra maschi 
e femmine: i primi percepiscono più frequentemente 
uno stile paterno autoritario, autorevole e indulgen-
te, le femmine invece trascurante. Non emergono 

invece differenze statisticamente significative per lo 
stile materno. Per quanto concerne le tipologie di 
istituto, gli adolescenti di quelli professionali per-
cepiscono stili paterni autoritario e trascurante con 
maggiore frequenza rispetto alle altre tipologie; al 
contrario, quelli dei licei percepiscono con maggio-
re frequenza lo stile paterno autorevole. Infine, gli 
studenti degli istituti tecnici riportano con più fre-
quenza stile indulgente».
Infine, l’analisi dell’atteggiamento dei 
ragazzi di fronte alla SCUOLA, dove 
emerge da una parte una propensione alla 
partecipazione alla vita scolastica inferiore a 
quella che si misura in altre regioni del Nord, 
e dall’altra un riconoscimento generale di 
competenza degli insegnanti, cui riconosco-
no «molteplici punti di forza», anche se tale 
riconoscimento appare più elevato negli isti-
tuti professionali rispetto ai licei.

Il quadro si completa con una ricerca 
qualitativa, effettuata attraverso 5 focus 
group guidati dai ricercatori, che hanno 
permesso di approfondire molti degli ele-
menti presenti nella ricerca quantitativa. 
Sul piano dei contenuti tale metodologia 
ha permesso ai ragazzi di raccontarsi con 
maggiore libertà, consentendo così di met-
tere maggiormente a fuoco alcuni elemen-
ti dell’indagine. Su due aspetti metterei, in 
conclusione, l’accento.
Prima di tutto sull’importanza attribuita 
ai VALORI RELAZIONALI: i giovani in-

La mostra fotografica continua
Koinonia Community: 
storie di ragazzi di strada 
Le immagini che sono state esposte 
fino al 15 febbraio all’Urban Center di 
Rovereto hanno raccontano la storia 
di Besh che, da bambino di strada di 
Nairobi (Kenya), è diventato assistente 
sociale ed educatore. Una storia dura, 
in cui il buio ha avuto diversi nomi: 
solitudine, droga, botte, fame, paura, 
dolore. Ma ad un certo punto il buio 
ha lasciato spazio alla luce, quella di 
Koinonia Community, fondata da Padre 
Kizito per aiutare tutti i bambini in 
difficoltà, come Besh, che ha così potuto 
realizzare il suo grande sogno: andare a 
scuola e studiare.
Besh ha avuto una seconda possibilità, 
grazie a chi crede che aiutare chi 
ha bisogno è una cosa connaturata 
all'essere e considerarsi umani. Padre 
Kizito e gli educatori dei centri di 
accoglienza di Koinonia hanno accolto 

Besh, diventando per lui 
un punto di riferimento, 
donandogli tanto amore. 
Lo stesso amore che 
oggi Besh, educatore nei 
centri di Koinonia, dona 
ai bambini di strada 
che vivono in condizioni 
disumane tra i rifiuti e l'indifferenza.
Grazie a questa mostra fotografica 
organizzata dall'Associazione Grande 
Quercia, in collaborazione con il Comune 
di Rovereto e il sostegno della Provincia 
Autonoma di Trento e intitolata “Koinonia 
Community: storie di ragazzi di strada, il 
loro percorso dalle discariche di Nairobi 
a operatori sociali per i fratelli”, Besh è 
stato in Italia fino a metà febbraio e ha 
incontrato tantissimi studenti e insegnanti 
trentini. Il suo è un messaggio che parla 
di fede, di speranza e di tanto impegno 

per divenire un 
uomo nuovo. Oggi, 
a soli 24 anni, Besh 
dimostra una maturità 
disarmante: chi lo ha 
incontrato e ascoltato 
si è commosso ed 
emozionato e ha 
avuto la possibilità di 
portare a casa tanti 
spunti di riflessione.
La storia di Besh, 
il cui vero nome è 
Duncan Njoroge 

Waweru, ci insegna che se si hanno le 
possibilità (Koinonia gli ha permesso di 
studiare e di formarsi) si può diventare 
uomini con una grande umanità e senza 
bisogno di lasciare il proprio paese e i 
propri affetti. Ma questa è un'altra storia. 
(Alessandra Corrente)

La mostra Koinonia Community 
prosegue in altre sedi e può 
essere ospitata da chi lo richiede 
(grandequercia.org)


